
MARTEDÌ 
17 MAGGIO 1983 r 

Gli attacchi della Confindustria all'accordo Scotti 

Lama: il governo 
non può continuare 
a chiudere gli occhi 

Ormai necessaria una vera e propria verifica politica - Il carattere 
dello sciopero generale del 27 - Un momento di unificazione 

ROMA — «Ora basta-, dire Luciano Lama agli 
800 delegati delle grandi imprese edili riunite a 
Roma per preparare una nuova fase della verten
za contrattuale. Il segretario generale della CGIL 
lo ripeterà oggi a Scotti. L'incontro tra il ministro 
del Lavoro e la segreteria della federazione uni
taria assumerà — dunque — il carattere d'una 
vera e propria verifica politica dell'accordo del 22 
marzo sul costo del lavoro. 

•E arrivato il momento — spiega Lama — in 
cui tutti debbono assumersi le proprie responsa
bilità. Il governo, non lo si dimentichi, è parte in 
causa e non può continuare a chiudere gli occhi di 
fronte ad una Confindustria che già il giorno do
po la firma dell'accordo e poi in crescendo, ha 
cercato di smantellarlo pezzo per pezzo: dai deci
mali dei punti di contingenza alle riduzioni dell' 
orario di lavoro, dagli aumenti salariali al merca
to del lavoro. Chiameremo l'esecutivo a passare 
dalle parole ai fatti: ci ha detto di volersi impe
gnare per risolvere queste vertenze, e lo faccia». 

Il sindacato, in ogni caso, non è disposto ad 
abbassare la guardia. L'appuntamento dello scio
pero generale del 27 sarà un momento di unifi
cazione del movimento. «Abbiamo lottato prima, 
lotteremo durante e, se sene, anche dopo le ele
zioni» incalza Lama. «Abbiamo la forza per re
spingere un attacco che ormai platealmente è 
rivolto al potere del sindacato e al buo ruolo pro
pulsivo di cambiamento. E possiamo vincere per
ché il nostro obiettivo è limpido: chiediamo sem
plicemente che i contratti per gli edili, i metal
meccanici e i tessili si rinnovino come già avvenu
to per la maggioranza delle categorie». Lo sciope
ro del 27 avrà anche un netto significato politico. 
«Scaturisce — afferma il segretario generale della 
CGIL — dalla ragione stessa dello scontro ». Mer
loni, ha infatti reso esplicito il tentativo padrona
le di condizionare gli indirizzi politici del paese 
per una operazione di restaurazione e di sposta
mento a destra. 

Lama prende il testo del discorso di Merloni, 

sfoglia le pagine in cui si distribuiscono pessimi 
voti a tutti, sindacati, istituzioni e partiti. Non 
c'è, però, una sola parola sullo scandalo delle eva
sioni fiscali, silenzio anche sulle fiscalizzazioni 
degli oneri sociali, i finanziamenti a tasso perdu
to, le agevolazioni creditizie, e il ricorso alla cassa 
integrazione che consente di addossare allo Stato 
gli oneri delle ristrutturazioni e lasciare alle im
prese i profitti. Non è questa la strada del rigore. 

Il cammino indicato da Merloni porta solo al 
taglio dei salari, all'aumento della disoccupazio
ne, allo smantellamento dello stato sociale, senza 
alcuna prospettiva reale di un cambiamento che 
esprime interessi reali del paese. Alla tribuna 
della conferenza, molti delegati edili hanno par
lato di un assetto del settore arretrato. «Il settore 
delle costruzioni — ha spiegato Mitra, segretario 
generale della FLC, nella sua relazione — appare 
ancora come una giungla dove subappalto, cotti
mo, artigianato fasullo e quant'altro, determina
no marginalità, fasce di deprofessionalità ed ille
galità vere e proprie». 

Fanfani — dice Lama — al momento del suo 
insediamento a Palazzo Chigi, aveva coltivato 
questa illusione lanciando la promessa di 235.000 
appartamenti. Non è stata mantenuta, ma è ri
masta irrisolta anche la questione drammatica 
degli sfratti e dei contratti in scadenza (ben 4 
milioni). Questo settore, invece, può offrire una 
prospettiva economica seria anche utilizzando il 
piano di occupazione straordinaria che il sinda
cato è deciso a lanciare. 

Il sindacato, infatti, è disponibile ad affronta
re in concreto la questione della flessibilità, con 
un eventuale pacchetto annuale di ore da utiliz
zarsi come prolungamento dell'orario, ma in pre
senza di determinate condizioni previo controllo 
dei delegati ed escludendo categoricamente una 
struttura retributiva che penalizza il lavoratore, 
attualmente corrisposta ogni due settimane inve
ce che mensilmente come è logico che avvenga in 
un settore industriale vero e proprio. 

Pasquale Cascella 

Oggi i sindacati 
tornano da Scotti 

L'incontro con il ministro prevede la discussione sulla riforma del 
mercato del lavoro ma non si potrà non parlare anche dei contratti 

ROMA,— Ultimi dieci giorni per fare i con
tratti. È l'affermazione che circola negli am
bienti sindacali mentre nel Paese gli scioperi 
articolati di 4 milioni di lavoratori tra metal
meccanici. tessili, edili preparano Io sciopero 
generale del 27. Anche nel pubblico impiego 
il clima ricomincia a scaldarsi; venerdì scio
perano per 24 ore i dipendenti degli Enti loca
li. Questi lavoratori, così come gli statali, ì 
parastatali, i lavoratori della scuola e della 
sanità hanno raggiunto accordi che devono 
però essere ancora tradotti in decreti. E per 
gli Enti locali si tenta di rimettere in discus
sione alcune parti dell'intesa stipulata. 

Il panorama delle trattative e contrasse
gnato da una girandola frenetica di voci e di 
incontri. Al ministero del Lavoro oggi avrà 
luogo una riunione ufficialmente dedicata ai 
problemi delicati e importanti del mercato 
del lavoro. Ma non si potrà non parlare dei 
contratti e non a caso la CGIL sarà rappre
sentata da Luciano Lama e la UIL da Giorgio 
Benvenuto (Camiti è assente da Roma). 

Il fronte più difficile rimane quello dei me
talmeccanici e dei tessili. I primi hanno di 
fronte un appuntamento sul quale circolano 
tesi contrastanti e contrapposte: è la ripresa 
del negoziato nella giornata di domani. Sarà 
preceduto — secondo notizie d'agenzia non 
confermate dalla FLM — da una «pour par
ler» questa sera tra i segretari generali, il mi
nistro Scotti e Mortillaro per la Federmecca-
nica. L'atteso segnale di via libera dovrebbe 
venire in real.tà da Torino, dalla Fiat, da Ce
sare Romiti. È lassù, al nord, che si è concepi
ta e si porta avanti una linea di rivincita. La 
riduzione d'orario rimane l'ostacolo princi
pale. La Fiat vorrebbe farsi restituire infatti 

la mezz'ora «concessa» agli operai per poter 
consumare il pasto. Le proposte del sindaca
to nell'industria dell'auto hanno invece spo
stato il tiro sulla possibilità di discutere l'in
sieme del regime degli orari per poter in tal 
modo far ritornare al lavoro le migliaia di 
lavoratori a cassa integrazione a zero ore. 

È possibile spezzare questo oltranzismo di 
alcuni settori imprenditoriali ricorrendo ai 
contratti aziendali? È quello che si propongo
no di discutere giovedì a Milano i delegati 
dell'industria tessile. Tra gli imprenditori del 
settore però affiorano spinte tese a dimostra
re unità e compattezza. Ancora ieri gli indu
striali tintori stampatori e finitori tessili, 
nonché i rappresentanti dell'associazione se
rica, hanno voluto escludere la presenza di 
dissensi rispetto alla linea seguita dalla Fe-
dertessile. 

Il braccio di ferro sui contratti impedisce 
oltretutto un impegno più concreto del sin
dacato sui problemi gravi dell'occupazione. 
•li direttivo CGIL CISL UIL — ha dichiarato 
ieri Eraldo Crea — ha deciso di mettere a 
punto un programma straordinario per il la
voro sul Quale chiederemo l'impegno delle 
forze politiche e quello del futuro governo». 
Sono i problemi al centro dell'incontro di og
gi con Scotti. L'accordo del 22 gennaio, oltre 
ai rinnovi contrattual*. comprendeva misure 
(sperimentazioni di ridorma del mercato del 
lavoro, procedure di mobilità, riforma della 
cassa integrazione, contratti di solidarietà) 
da porre in atto. Tra disoccupazione giovani
le ed espulsione di lavoratori nei processi di 
ristrutturazione prende corpo, come dice 
Crea, una «miscela esplosiva». 

OGGI 3 
Così si riprende a Ginevra 

Dal nostro corr ispondente 
MOSCA — «Pravda» e «Izve-
stia» annunciano la ripresa del
la trattativa di Ginevra per la 
riduzione dei missili nucleari di 
media gittata in Europa quasi 
all'unisono: «SÌ può arrivare ad 
un accordo», «C'è una possibili
tà». Ripetono le identiche paro
le con cui il negoziatore sovieti
co dilli Kvitsinsky si è rivolto ai 
giornalisti al suo arrivo a Gine
vra, l'altro ieri: «l'na strada rea
listica per giungere ad un'inte
sa equa e onesta esiste». 

Ma non sembra davvero che 
in questa affermazione sia pos
sibile cogliere neppure il mini
mo cenno d'ottimismo. Non è, 
del resto, ottimismo quello che 
Mosca vuole diffondere circa la 
situazione della trattativa, ma 
piuttosto il contrario. E infatti 
commenti sovietici, anche dei 
giorni scorsi, erano tutti im
prontati a rilevare l'assenza 
completa di nuove iniziative da 
parte occidentale. La «Pravda» 
scrive che «l'offensiva di pace 
sovietica continua inesausta», 
per dire che non esistono fatti 
nuovi di sorta che autorizzino 
aspettative di colpi di scena ri
spetto alla situazione di pesan
te immobilità in cui il negoziato 
si è arenato con la «proposta in
termedia. di Ronald Reagan, il 
29 marzo scorso. 

In effetti l'unico fatto nuovo 
che si è verificato nel mese e 
mezzo di sospensione della 
trattativa è avvenuto quando, il 
2 maggio scorso, Juri Andropov 
ha reso esplicito il proposito so
vietico di tenere conto di una 
delle obiezioni principali che 
gli occidentali avevano solleva
to di fronte alla proposta del 
Cremlino di ridurre i propri 
missili SS 20 esattamente al li
vello dei 102 missili a disposi
zione di Francia e Gran Breta
gna. «Siamo pronti a concorda
re la parità del potenziale nu
cleare in Europa sia per quanto 
riguarda i vettori che le testate 
nucleari, tenendo conto ovvia
mente dei corrispondenti ar
mamenti della Gran Bretagna e 
della Francia», aveva detto An
dropov al leader della RDT E-
rich Honecker, lasciando capire 
che il numero dei missili URSS 
avrebbe potuto, in caso di ac
cordo, scendere anche al di sot-

Mosca rilancia 
le sue offerte 

e dice no 
ai missili USA 

Dimostratisi più flessibili sul numero delle 
loro testate, i sovietici sono però rigidi nel 
rifiuto dei Pershing 2 e dei Cruise americani 

to della proposta sovietica da 
lui stesso formulata il 21 di
cembre dell'anno scorso. 

Un nuovo passo nel senso 
della trattativa dunque, che 
non ha però, per il momento, 
prodotto risultati. La posizione 
sovietica — flessibile per quan
to concerne il numero dei missi
li risultanti da un eventuale ac
cordo limitativo — non si è pe
rò spostata di un millimetro dal 
rifiuto di trattare anche solo 
una parziale installazione dei 
nuovi missili americani in Eu
ropa. Questo caposaldo viene 
integrato e sostenuto dal corol
lario della richiesta di tenere 
conto del potenziale missilisti
co già a disposizione di Francia 
e Gran Bretagna. 

Lo ribadiva ieri, appunto sul
le «Izvestia», Valentin Falin con 
una lunga analisi della situazio
ne del negoziato in cui la posi
zione sovietica veniva in propo
sito riassunta in quattro punti 
fondamentali: a) le armi nu
cleari francesi e britanniche 
«sono un fatto innegabile» che 
«incide sullo schieramento in
ternazionale delle forze»; b) 
Francia e Gran Bretagna di
mensionano la loro attività mi
litare e i loro piani in conformi
tà con gli impegni assunti in 
quanto membri dell'alleanza 
nord atlantica; e) è «innegabile» 

che entrambi i paesi si sono fi
nora «tenuti in disparte» rispet
to ai colloqui sulla limitazione 
degli armamenti nucleari e ri
fiutano di rinunciare all'uso per 
primi dell'arma nucleare; d) 
URSS e USA, infine, stanno di
scutendo solo delle loro rispet
tive armi e non toccano in alcun 
modo la sovranità della Francia 
e della Gran Bretagna. 

Soprattutto le ultime due 
considerazioni di Falin si pre
stano a numerosi sviluppi, il 
più importante dei quali po
trebbe consistere in una richie
sta di corresponsabilizzazione 
nella trattativa dei paesi euro
pei, e da esse sembra di capire 
che l'iniziativa sovietica sia alla 
ricerca di possibili varchi nella 
barriera che gli Stati Uniti han
no opposto ai tentativi di An
dropov, e che ha visto ricom
porsi — artefice primo il presi
dente francese Mitterrand — 
l'intero schieramento alleato 
occidentale. Ma è un fatto, co
munque, che questo round del
la trattativa di Ginevra si apre 
nelle peggiori condizioni e con 
le minori speranze da quando, 
ormai due anni fa, Washington 
accettò la proposta sovietica di 
negoziato e cominciarono i col
loqui. 

Giulietto Chiesa 

Washington 
ostinata sulle 
armi francesi 
e britanniche 

La «grande novità» nelle posizioni statuni
tensi è la rinuncia all'opzione zero • La pro
spettiva di un summit Reagan-Andropov 

Dal nostro corr ispondente 
NEW YORK — Nessun osser
vatore americano azzarda pre
visioni ottimistiche sugli svi
luppi del negoziato con l'URSS 
per gli euromissili che riprende 
oggi a Ginevra. Tuttavia, riper
correndo a ritroso le fasi di que
sta lunga e molto complessa 
trattativa, qualche spiraglio di 
speranza trapela, perché negli 
ultimi mesi le due superpoten
ze non sono state affatto in
chiodate alle posizioni origina
rie, ma hanno dato a vedere 
una qualche disponibilità a non 
dichiarare il fallimento del ne
goziato. 

La grande novità, da parte a-
mericana, è stata la rinuncia al
la cosiddetta «opzione zero», 
che si fondava sulla richiesta di 
distruggere tutti gli SS20 sovie
tici per poter concedere la ri
nuncia ad installare i nuovi 
Pershing-2 e Cruise americani. 
Poiché da parte sovietica si è 
accettata l'idea, sulla quale in
sistevano gli Stati Uniti, di cal
colare il rispettivo potenziale 
nucleare in testate e non più in 
missili (che possono portare a 
segno più testate), si è almeno 
creato un terreno comune in 
materia di calcolo. E questo è 
stato sottolineato positivamen

te dal negoziatore americano 
Paul Nitze in una conferenza 
stampa tenuta prima di partire 
per Ginevra e dopo un incontro 
con Reagan. 

Lo scoglio principale, alme
no per il momento, è dato dai 
missili francesi e inglesi. Poiché 
questo potenziale nucleare non 
è integrato nella NATO, ma è 
controllato direttamente dagli 
stati maggiori e dai governi di 
Parigi e di Londra, gli america
ni sostengono che non se ne de
ve tener conto nel negoziato. 
Ma i sovietici obiettano (e mol
ti osservatori americani dicono 
che hanno pienamente ragione) 
che questi missili franco-inglesi 
non sono puntati, diciamo, sul
le Falkland-Malvine, bensì su 
obiettivi all'interno del territo
rio dell'URSS. Che senso a-
vrebbe una trattativa se non si 
prendessero in considerazione 
anche tali armi, che accrescono 
il potenziale bellico del blocco 
atlantico? 

Se così stanno le cose, da do
ve nasce quel filo di speranza 
che accompagna la ripresa delle 
trattative? Da un evento dell' 
anno scorso, da un evento che 
potrebbe determinarsi l'anno 
venturo. 

L'anno scorso, verso la fine 

dell'estate, in un bosco vicino a 
Ginevra, i due negoziatori prin
cipali, Kvitzinsky per l'URSS e 
Nitze per gli USA si trovarono 
d'accordo, durante una «stori
ca» passeggiata, su una propo
sta intermedia: ridurre a 75 gli 
SS20 sovietici (che sono, in 
tutto, .151 ) e accordarsi sulla in
stallazione nella parte occiden
tale dell'Europa di 75 nuovi 
missili americani. In testate, o-
gni superpotenza avrebbe avu
to a disposizione un totale di 
225 bombe nucleari. Senonché 
questa proposta sulla quale si 
erano trovati d'accordo il nego
ziatore americano e quello so
vietico fu respinta sia da Mosca 
che da Washington. 

Negli Stati Uniti i più otti
misti si dicono speranzosi, se 
non convinti, che una intesa sia 
possibile sulle basi di questo 
fallito compromesso Nitze-
Kvitzinsky: se non su 75 missili 
e 225 testate, ci si potrebbe ac
cordare su 100 missili e .100 te
state, o su una cifra vicina a 
questi numeri. Gli ottimisti ac
cennano alla buona disposizio
ne, in questo senso, degli uomi
ni del dipartimento di Stato. I 
pessimisti adducono le dure o-
biezioni degli strateghi del 
Pentagono. 

E qual è l'evento possibile 
del prossimo futuro cui si ag
grappano le colombe? Un in
contro Reagan-Andropov agli 
inizi dell'anno prossimo. A 
quell'epoca, se la trattativa si 
trascinerà senza sviluppi posi
tivi, sarà cominciata l'installa
zione dei nuovi missili america
ni e gli USA avranno vista sod
disfatta l'ambizione reaganiana 
di trattare da posizioni di forza. 
Inoltre, a quell'epoca, sarà co
minciata la campagna elettora
le e perfino Reagan, come tutti 
i suoi predecessori avrà bisogno 
dell'effetto politico e soprattut
to propagandistico di un incon
tro al vertice con il massimo in
terlocutore della potenza anta
gonista. Ma Reagan poi si ri-
presenterà davvero, come si di
ce sempre più spesso? La rispo
sta la si avrà, appunto, all'inizio 
del fatidico 1984. 

Aniello Coppola 

Israele e Libano votano l'accordo 

b. u. | 

BEIRUT — L'accordo israe-
lo-libanese è stato approvato 
ieri dai parlamenti di Beirut 
e di Tel Aviv ed è ora pronto 
per essere firmato. Quasi 
certamente la firma sarà ap
posta oggi stesso, in due ceri
monie parallele a Khaldè e a 
Kirìat Shmona, le due locali
tà — rispettivamente in Li
bano e in Israele — dove si 
sono svolti alternativamente 
i negoziati. 

La seduta del parlamento 
libanese è durata poco più di 
un'ora e si è svolta sotto la 
protezione di un apparato di 
sicurezza mastodontico: l'e
sercito libanese, in assetto di 
guerra, ha circondato la villa 
Mansur (sede provvisoria del 
parlamento), nei pressi del 
vecchio «confine» fra Beirut 
ovest e Beirut est, ed ha bloc
cato molte vie della capitale; 
anche la Forza multinazio
nale è stata messa in stato di 
allerta, mentre nel porto en
trava una portaerei a soste
gno del contingente france
se. Erano presenti alla sedu
ta 79 parlamentari su 99: set
te sono morti dopo l'inizio 
della guerra civile del 
1975-76 (è da allora che il 
parlamento non viene rielet
to) mentre tredici rappresen
tanti del nord e della Bekaa, 
zone sotto controllo militare 
siriano, non hanno potuto o 
voluto raggiungere la capita
le. Non c'è stato dibattito. Il 
ministro degli Esteri Salem 
ha letto una lunga relazione 
sui contenuti e le motivazio
ni dell'accordo («quanto di 
meglio potevamo ottenere 

Mala Siria 
insiste: non 
sarà attuato 

Il documento è stato formalmente approva
to ieri dai due parlamenti e verrà firmato 
oggi nelle città di Khaldè e Kiriat Shmona 

nelle attuali circostanze», ha 
detto il ministro delle infor
mazioni Shikhani); quindi 
l'ex-primo ministro Saeb Sa-
lam, esponente dello schie
ramento musulmano mode
rato ha proposto una mozio
ne di fiducia al governo, ap
provata alla unanimità. 

Ma mentre il parlamento 
votava, era in edicola il gior
nale «As Salir» con una inter
vista al ministro degli Esteri 
siriano Khaddam nella qua
le si legge: «Non lasceremo 
che questo accordo sia appli
cato, indipendentemente da
gli sviluppi nella regione. La 
Siria non ritirerà le sue trup
pe dal Libano, perché questo 
significherebbe consegnare 
un paese a Israele, compro
mettere la sicurezza siriana e 
la stessa unità nazionale li
banese» (chiara allusione, 

questa, alle forze politiche 
che si oppongono all'accor-

- do). E a Damasco il giornale 
«Al Baas« (organo dell'omo
nimo partito al potere) scri
veva che «il regime di Beirut 
ha fatto del Libano un centro 
di sabotaggio contro la na
zione araba e in particolare 
contro la Siria». 

Le fonti libanesi sottoli
neano invece che l'accetta
zione dell'accordo ha l'ap
poggio del Kuwait, degli E-
mirati arabi e, sia pure in 
termini più cauti, dell'Alge
ria, paesi che sono stati visi
tati nelle ultime ore da invia* 
ti personali del presidente 
Gemayel. 

In Israele, la Knesseth ha 
approvato l'accordo con 56 
voti a favore, 6 contrari e 45 
astenuti (i deputati dell'op
posizione laburista). Nel cor

so del dibattito sono stati re
si noti i punti salienti dell'ac
cordo, ma non gli annessi, 
che restano segreti e che de
finiscono lo scottante pro
blema del ruolo del maggio
re-fantoccio Haddad. In sin
tesi, Israele si impegna a riti
rare le truppe dal Libano en
tro dodici settimane; i due 
Stati dichiarano la fine dello 
stato dì guerra, eviteranno 

qualsiasi propaganda ostile 
reciproca e ciascuno di essi 
creerà una propria «rappre
sentanza» guidata da un alto 
funzionario governativo; il 
Libano impedirà qualsiasi 
infiltrazione di elementi ar
mati irregolari in Israele; Li
bano, Israele e USA creeran
no una commissione perma
nente d'intesa, che controlle* 

Yasser Arafat 
durante 
il rapporto 
ai quadri 
militari 
dellOLP. 
domenica 
scorsa. 
nel corso 
del quale 
ha duramente 
attaccato 
l'accordo 
israelo-
libanese 

rà anche l'integrazione dei 
miliziani di Haddad (circa 
duemila) nell'esercito rego
lare libanese. Come si vede, 
l'accordo non è un vero e 
proprio trattato di pace, qua
le l'avrebbe voluto Israele, 
ma nella sostanza ci si avvi
cina parecchio, ed è soprat
tutto da qui che trae le sue 
argomentazioni la recisa op
posizione di Damasco. 

Osvaldo Cambiasso, 
dirìgente peronista, 

sequestrato da 5 
civili a Buenos Aires 

BUENOS AIRES — Osvaldo Cambiasso, 42 anni, dirigente 
della sinistra peronista, è stato sequestrato sabato pomeriggio, 
assieme ad un amico il cui nome non è stato reso noto, da cinque 
civili armati, giunti su una camionetta senza targa. Da quel 
momento non se ne è saputo più nulla. La sorella di Cambiasso 
ha denunciato la scomparsa ieri mattina, la polizia le ha rispo
sto di non aver indizi sulla vicenda. Osvaldo Cambiasso, inge
gnere chimico, aveva ottenuto un anno fa la libertà vigilata, 
dopo diversi anni di carcere. La notizia del nuovo sequestro è 
stata pubblicata ieri dal quotidiano «La voz». 

Caso Cirillo: medaglia al ...silenzio 
Sul •Giornale di Montanelli ab

biamo letto che il magistrato Ugo 
Sistl. fino a qualche mese fa diret
tore generale degli Istituti di pre
venzione e pena, è stato decorato 
della medaglia d'oro al merito -del
la redenzione sociale: Abbiamo 
anche appreso che il dotL Sisti è 
stato nominato -presidente dell'I
stituto internazionale per il diritto 
privato* (non sappiamo se si tratta 
di un'altra decorazione). Noi non 
conosciamo personalmente il dott. 
Sisti ma di lui, come i lettori ricor
dano, abbiamo parlato in occasione 
della sconcertante e infame vicen
da Cirillo-Cutolo-Br-DC. Oggi tor
niamo a parlarne non solo perché il 
dotL Slsti è stato -decorato' ma an
che perché il diploma e l'onorifi
cenza sono stati accompagnati da 
una inaudita lettera del ministro di 
grazia e giustizia. Il democristiano 
Darlda. 

Il ministro della -nuova DC- scri
ve di aver molto apprezzato la di
sponibilità del magistrato «a rinun
ciare al prestigioso Incarico di di
rettore generale allorché fu oggetto 
di Ingiuste e strumentali polemi
che: Il riferimento è al caso Cirillo. 
In questa frase di Darlda c'è un pri
mo e grave rilievo da fare. Se le ac
cuse erano -Ingiuste e strumentali; 

il ministro aveva l'elementare do
vere di difendere il dotL Sistl e di 
mantenerlo al suo posto. Non si 
può sacrificare un funzionarlo per 
dare soddisfazione a chi lo accusa
la -ingiustamente- e *strumental-
mente* e poi compensarlo con la 
medaglia d'oro. 

Il ministro nella sua lettera, ri
volgendosi a Sisti, afferma -di non 
avere esitato a rendere pubblica, 
ancor prima di oggi, questa mia te
stimonianza di stima nei suoi con
fronti, essendomi espresso, sostan
zialmente negli stessi termini in se
de parlamentare, rispondendo alle 
interpellanze e alle interrogazioni 
sulle vicende che lo videro artata
mente coinvolto-. Considerate quel 
•sostanzialmente- per misurare l'i
pocrisia di questo ministro. Ma ve
niamo al dunque. Ancora una volta 
Darlda dice che Sisti fu -artata
mente» coinvolto? E chi lo coinvol
se -artatamente-? Il giornale di 
Montanelli scrive II falso quando 
dice che il Sistl fu -bersaglio» dei 
comunisti a proposito delle visite 
fatte In carcere a'Cutolo per tratta
re il riscatto Cirillo. Il nostro -ber
saglio- era e resta II governo e la 
DC. È stato Darlda a -scaricare- Il 
dotL Sistl quando nel ricordato di
scorso alla Camera disse che tutto 

l'ignobile traffico attorno alla cel
la-salotto di Cutolo era stato orga
nizzato -senza che i ministri ne fos
sero informati-. Versione chiara
mente menzognera a cui non ab
biamo mai creduto. 

D'altro canto vogliamo ricordare 
agli smemorati che il ministero di 
Grazia e Giustizia aveva promosso 
un'inchiesta sulla vicenda e fu re
datta una relazione firmata dal 
dotL Franco Paolicelli. Noi infor
mammo I nostri lettori di ciò che 
scrisse questo funzinario ma è be
ne, in questa occasione, tornare a 
parlarne. Ecco il succo della rela
zione: I) che in una riunione tra il 
direttore generale del ministero di 
grazia e giustizia, Sistl. e l generali 
Parise (Sìsde) e Musumecl (Sismi) 
si decise di passare dal primo servi
zio segreto al secondo la trattativa 
con Cutolo; 2) che dal ministero di 
grazia e giustizia (dotL Giangreco) 
partirono le disposizioni ai direttori 
del carceri di Ascoli e Palmi per far 
entrare e uscire Is delegazioni che 
trattavano con Cutolo e l terroristi 
delle BR, e per non segnare nel re
gistri I nomi del •visitatori-; 3) che 
nelle carceri entrarono -altre per
sone- oltre quelle di cui sapevano al 
ministero, e che forse lo stesso Cu

tolo usciva dal carcere per incon
trare persone che non volevano far
si vedere dai funzionari e dalle 
guardie del carcere di Ascoli. In o-
gni caso annotazioni sul registro 
del carcere delle -uscite» effettuate 
fS, 19,26 giugno e il 10 e 13 luglio 
sono state cancellate; 4) in un docu
mento dei brigatisti rinchiusi a 
Palmi si parìa dì 'vantaggi imme
diati» che sarebbero stati-ripetuta
mente assicurati». Da chi? 

Dopo quella relazione ponemmo 
in uno dei nostri corsivi degli in ter-
rogatirì che non hanno avuto ri
sposta. Siamo quindi costretti a ri
proporli dopo che il dotL Sisti osta
to insignito di una medaglia d'oro 
al merito della 'redenzione sociale» 
e dal momento che si afferma non 
essere stato lui a •redimere» Cu tolo. 
Il quale, come abbiamo appreso in 
questi giorni, aveva anche un con
fessore privato (ora in carcere an
che lui) che si dedicava a questi e-
serclzt spirituali. 

Ecco le domande: Chi diede di
sposizione ad altissimi funzionari 
del ministero di grazia e giustizia di 
fare quello che fecero? Al di sopra 
di questi funzionari ci sono solo I 
ministri e II presidente del Consi
glio. Chi diede ordine al generali 

dei servizi segreti di in tervenire? A l 
di sopra di loro ci sono scio i capi di 
questi servizi, l ministri, il presi
dente del Consiglio. O questi alti 
funzionari anziché prendere ordini 
dal governo II hanno presi dalla 
DC? Delle due una: o gli ordini ven
nero dal governo, o questi funzio
nari ritengono che il vero governo a 
cui ubbidire sta altrove. 

Siccome Daridà dice che Slsti fu 
•artatamente» coinvolto e siccome 
come abbiamo viste a coinvolgerlo 
fu proprio lui. dobbiamo considera
re l'iniziativa del ministro come 
una tardiva confessione? O si con
tinua a blandire il dotL Sisti perché 
non dica da dove vennero gli ordi
ni? 

Ci spiace che Indro Montanelli 
che, quando vuole, dice le cose co
me stanno, si accontenti, di fronte 
ad una vicenda cosi vergognosa, di 
pubblicare una noticina in cui si di
ce che il dotL Sisti era stato -bersa
glio» dei comunisti, mentre ancora 
una volta i ministri democristiani 
si riparano dietro te spalle di un 
funzionario a cui attaccano al petto 
una medaglia fasulla. Comesi vede 
la DC surà-nuova; ma l metodi so
no sempre gli stessi. 

em. ma. 

DOMENICA PROSSIMA 
diffusione straordinaria 

Il sistema 
di potere 
della DC 

È il tema dì un inserto speciale che traccia storia e 
radiografia delle ramificazioni del potere 
democristiano nella Stato, nell'economia, nelle 
banche, in centinaia dì enti pubblici, nel mondo della 
televisione e dei giornali: dall'occupazione alla 
lottizzazione delle istituzioni, dall'arroganza alla crisi. 
dall'impunità ai poteri occulti. 

Questi i primi impegni: Roma diffonder* 55.000 copie. Modena 
45.000. Reggio Emilia 26.000, l a Spezia 12.000. Le Marche 
diffonderanno 25.000 copie, di evi 6.000 a Pesaro. 


